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Tra storia e leggenda. Il 23 aprile ricorre la festa del santo “uccisore del drago”Giorgio e la rosa
L’AUTORE CRISTIANO ANTO-‐
NELLI ne ha già pubblicato una 
versione spagnola e una catala-‐
na a Barcellona. Stiamo parlan-‐
do del saggio “San Giorgio e la 
Rosa” (edizioni Thyrus). Il testo 
in questione tratta la figura del 
semileggendario santo (forse ori-‐
ginario della Cappadocia e marti-‐
rizzato a Lydda) sotto molte ango-‐
lazioni: occorre dire che si tratta 
di un’opera divulgativa approfon-‐
dita e completa su questo interes-‐
sante personaggio (tra l’ altro pa-‐
trono di molte nazioni europee e 
di importanti città) che ha segnato 
la cultura, la letteratura e l’arte 
occidentale per secoli. Dopo aver 
riproposto la nota storia di san 
Giorgio vincitore del drago e mar-‐
tire cristiano, ancora oggi ricorda-‐
to il 23 aprile, l’ autore esamina 
lo sviluppo del culto reso al santo 
fin dal IV secolo. Patrono dell’ im-‐
pero bizantino, veneratissimo dal-‐
le Chiese orientali e ritratto in in-‐
numerevoli icone, Giorgio divenne 

molto popolare anche in Occiden-‐
te. Protettore dei Bizantini anche 
in Italia (ai tempi dell’esarcato di 
Ravenna) fu poi venerato dai Lon-‐
gobardi e dai Franchi. In seguito 
il santo guerriero diventa protet-‐
tore dei guerrieri cristiani e quin-‐
di della cavalleria stessa e degli 
ordini cavallereschi. L’epico scon-‐
tro tra Giorgio e il drago diventa 
con il tempo un topos delle arti fi-‐
gurative europee. 

Il santo cavaliere combatte 
contro la personificazione del ma-‐
le, contro il demonio stesso e di-‐
venta l’equivalente umano dell’ 
Arcangelo Michele.

Antonelli si occupa anche dei 
testi che riguardano il santo, da 
quelli agiografici (Passio Geor-‐
gii, Legenda Aurea) alle canzoni 
epiche e cavalleresche medievali. 
Inutile dire che anche altri per-‐
sonaggi letterari (cavalieri e non) 
in lotta contro draghi o mostri (si 
pensi a Ruggero che salva Ange-‐
lica dall’ Orca e a Orlando che 

uccide la stessa Orca nell’Orlan-‐
do Furioso) furono direttamente in-‐
fluenzati dall’ archetipo di Giorgio 
e del drago. Giorgio fu venerato in 
varie aree europee e spesso i fede-‐
li “spostavano” il setting dello scon-‐
tro con il drago nei loro paesi! Per 
esempio, secondo certe leggende lo-‐
cali lo scontro sarebbe avvenuto in 
Germania (nel Baden, nel Meclem-‐
burgo e altrove), in diverse località 
inglesi, in Sardegna, nella pianura 
padana, in Istria, ecc.

In Francia Giorgio divenne un 
santo molto popolare rivaleggiando 
perfino con l’amatissimo san Marti-‐
no di Tours, in Portogallo e in Spa-‐
gna si riteneva che avesse protetto 
gli eserciti cristiani in lotta con-‐
tro i mori durante la Riconquista. 
Soprattutto in Catalogna e Arago-‐
na Giorgio fu molto popolare e di-‐
venne il patrono di quelle regioni 
che un tempo costituivano un re-‐
gno autonomo, legandosi quindi al-‐
la loro particolare identità diver-‐
sa da quella castigliana/spagnola. 
Proprio in Catalogna il santo vie-‐
ne associato alla rosa, fiore che co-‐
stituiva un cavalleresco omaggio al-‐
le dame. In seguito la sua festa fu 
anche associata alla festa del libro.

Giorgio divenne patrono an-‐
che dell’ Inghilterra sostituendo i 
pur gloriosi precedenti patroni, due 

santi anglosassoni. Anche qui viene 
associato alla rosa, associazione di 
importanza non secondaria dato il 
carattere mistico di questo simbolo 
vegetale. Nei vari stati italiani san 
Giorgio fu venerato un po’ dapper-‐
tutto e divenne patrono di numero-‐
se città e paesi, il suo culto è però 
particolarmente legato a Genova 
che fu detta infatti Repubblica di 
San Giorgio e ne adottò il vessil-‐
lo (adottato però anche da Milano 
e dal regno d’ Inghilterra). I mari-‐
nai genovesi lanciavano una carat-‐
teristica invocazione a san Giorgio 
durante l’ arrembaggio delle navi 
nemiche (allo stesso modo il famo-‐
so grido “san Marco!” era tipico dei 
veneziani). Il libro si conclude con 
una breve analisi dei simboli del 
drago e della rosa e con un utile 
elenco delle opere pittoriche riguar-‐
danti il santo. Secondo l’ autore, il 
mito di Giorgio e del drago, al di là 
dei vari aspetti storici e leggendari, 
non è che l’ archetipo dell’ uomo in 
lotta contro le forze del male, ester-‐
ne all’ uomo o interiori. A giudizio 
di chi scrive, l’interesse di questo 
mito per il lettore di oggi sta pro-‐
prio nella riproposizione di una vi-‐
sione della vita attiva coraggiosa e, 
nonostante tutto, ottimista. Una vi-‐
sione necessaria più che mai.  

LUISA PAGLIERI
Cristiano Antonelli - San giorgio e la rosa
Thyrus Editore (17 euro)

La !loso!a medioevale 
narrata dai suoi protagonisti
Il mandorlo è caro al mondo ebraico, l’ulivo è fortemente legato al per-
corso cristiano e il melograno fa parte del retaggio arabo. Il professor Giu-
lio Piacentini, docente di "loso"a e storia nei licei, ci o#re con indubbia 
maestria un delicato, coloratissimo, completo caleidoscopio del mondo 
medioevale. L’opera spazia, attraverso dialoghi avvincenti che la rendono 
interessante e accessibile a chiunque, dall’ebraismo al cristianesimo sen-
za trascurare il mondo arabo-musulmano: presentandoci le in"nite sfu-
mature che contraddistinguono ogni orientamento spirituale, culturale e 
storico. Ritroviamo così santa Ildegarda di Bingen, scienziata, erborista, "losofa e musicista te-
desca, che dialogò "n dall’infanzia con l’Ombra dal Vivo Splendore, la Luce Vivente. Tra i molti 
episodi signi"cativi che costellarono la sua generosa, paziente e coraggiosa esistenza, ricor-
diamo il momento in cui ri"utò di gettare fuori dal monastero il cadavere di un giovane sco-
municato. Riscopriamo la dolcissima storia d’amore che unì gli sfortunati Eloisa e Aberlardo; il 
dramma delle crociate; "gure indimenticabili come Agostino e Tommaso d’Aquino, Giovanni 
di Damasco, il teologo e medico ebreo Mosè Maimonide. “I racconti del mandorlo, dell’ulivo e 
del melograno” sono editi da Marcianum Press.                                                                                 EDI MORINI

Rolando Rivi, 
un seminarista 
in balia  
tra rossi e neri
NEL 1945 LA Pasqua è il 1 aprile. La ri-‐
correnza è passata quasi in secondo pia-‐
no, perché erano gli ultimi giorni di guer-‐
ra in Italia e, soprattutto nelle regioni dove 
erano in corso i combattimenti, regnava la 
paura. 

L’esercito tedesco, incalzato dagli alleati, 
si era arroccato lungo la Linea Gotica, che 
andava da Massa Carrara a Pesaro e costi-‐
tuiva l’ultimo baluardo prima della pianu-‐
ra Padana.

Il feldmaresciallo Kesselring sapeva di 
non poter arrestare l’avanzata degli anglo-‐
americani, ma intendeva infliggere loro il 
maggior numero di perdite. 

Obiettivo che, alla fine del 1944, sem-‐
brava raggiunto perché il fronte era atte-‐
stato lungo i rilievi e gli ostacoli natura-‐
li, come fiumi e terreni paludosi. Gli alleati 
avevano una superiorità netta riguardo al 
numero di soldati, pezzi di artiglieria, mez-‐
zi corazzati e aerei che non avevano potuto 
sfruttare per le avverse condizioni  meteo-‐
rologiche, che avevano caratterizzato tutto 
l’inverno con pioggia, neve e freddo. 

L’attacco decisivo era stato fissato per il 
9 aprile e il giorno dopo gli americani era 
già entrati a Massa Carrara, ma nella par-‐
te centrale dello schieramento, per arriva-‐
re a Bologna, ci furono maggiori difficoltà, 
perché gli aerei non potevano appoggiare 
la manovra a causa del cattivo tempo, per 
cui le operazioni furono  rinviate dal 13 al 
14 aprile. 

Pochi giorni di aspri combattimenti fu-‐
rono sufficienti a debellare la linea gotica 
e il 29 aprile i comandanti delle forze tede-‐
sche in Italia sottoscrissero la resa incon-‐
dizionata. 

Oltre a indicibili privazioni, a causa del-‐
la carestia e del freddo, gli abitanti del-‐
la Toscana, dell’Emilia e della Romagna, si 
trovarono in prima linea tra il fuoco tedesco 
e i pesanti bombardamenti americani, che 
provocarono la distruzione di decine di cen-‐
tri abitati e la morte di circa 60 mila civili. 

A questo bisogna aggiungere la situa-‐
zione sociale di violenza che, dalla iniziale 
contrapposizione tra fascisti e antifascisti, 
si era trasformata in una lotta senza quar-‐
tiere tra comunisti e conservatori. Il clero 
veniva considerato “non comunista” ed es-‐
sere sacerdoti non era proprio un vantag-‐
gio, perché si poteva cadere vittime dei par-‐
tigiani rossi, che consideravano i preti più 
pericolosi dei fascisti, ormai sconfitti. Nel 
“Triangolo della morte», come è stata defi-‐
nita l’area comprendente le province di Bo-‐
logna, Modena e Reggio Emilia, hanno per-‐
so la vita 93 religiosi e nella sola diocesi di 
Reggio Emilia, in due anni, sono stati uc-‐
cisi 11 preti. 

Significativo a questo proposito è l’as-‐

sassinio del seminarista Rolando Rivi, di so-‐
li 14 anni, che fu trucidato il 13 aprile 1945 
con l’accusa di essere una spia fascista. 

Che cosa poteva aver spifferato al nemi-‐
co di così importante? Sapeva chi erano gli 
autori della rapina e delle minacce a don 
Olinto Marzocchini, il parroco del paese? 

I gerarchi nazisti, responsabili di crimi-‐
ni contro l’umanità, hanno avuto dopo la 
guerra un regolare processo a Norimberga, 
mentre un seminarista, che non aveva fatto 
del male a nessuno, è stato torturato e giu-‐
stiziato senza pensarci troppo. 

Rolando aveva la sfacciataggine di anda-‐
re in giro con l’abito talare, nonostante che 
i genitori, preoccupati per gli atti di violen-‐
za e di intimidazione nei confronti dei sa-‐
cerdoti, gli avessero consigliato di non farlo. 
Nel 1944, in seguito all’occupazione tedesca 
che aveva chiuso il seminario dove era en-‐
trato due anni prima, Rolando era stato co-‐
stretto a ritornare a casa, ma il vescovo di 
Reggio Emilia aveva raccomandato ai semi-‐
naristi di continuare a portare l’abito tala-‐
re, per essere ben riconoscibili e dare testi-‐
monianza della loro fede. 

Il 10 aprile Rolando era stato rapito da 
un gruppo di partigiani comunisti e portato 
alle Piane di Monchio, in provincia di Mo-‐
dena dove, per tre giorni, aveva subito per-‐
cosse, umiliazioni e sevizie e poi era stato 
ucciso con due colpi di pistola.

Il giorno seguente, il padre era anda-‐
to a recuperare il corpo nella boscaglia, se-‐
guendo le indicazioni di alcuni partigiani 
e dello stesso assassino. Roberto Rivi atte-‐
se il risultato delle elezioni del 1948, che 
si svolsero in un clima di grande tensione 
in seguito all’attentato al leader comuni-‐
sta Palmiro Togliatti, per denunciare l’omi-‐
cidio del figlio. 

Il commissario politico Giuseppe Corghi 
e il comandante della formazione partigia-‐
na “Frittelli”  Delciso Rioli, ritenuti respon-‐
sabili della morte di Rolando sono stati con-‐
dannati dal tribunale di Lucca nel 1951. La 
vicenda del seminarista martire sarebbe fi-‐
nita nel tritacarne della storia se Giovan-‐
ni Paolo II, nella sua visita a Ferrara del 
1990, non avesse riportato in luce l’episo-‐
dio. In seguito a una guarigione miracolo-‐
sa avvenuta per intercessione di Rolando, 
papa Francesco lo ha beatificato nel 2013, 
ma per non infangare il nome dei partigia-‐
ni rossi, alcuni Comuni della zona ammini-‐
strati dalla sinistra si sono rifiutati di ospi-‐
tare la mostra su Rolando Rivi. 

Sembra di assistere alle schermaglie tra 
don Camillo e Peppone, narrate da Giovan-‐
nino Guareschi, pure lui emiliano. Peccato 
che nella storia di Rolando Rivi ci sia po-‐
co da ridere.

GIUSEPPE CAMPANARO
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